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La poesia seguente fu dettata dal giovinetto seri i - 
conne Osarti TaruÉR di Firenze, il quale, nel 29 mug- 
gir) 1848, cadde su! campo di Curtatone, pugnando per 
l'Italia. 

Estraendola dai frammenti di lettere e versi di lai, 
che furono pubblicati nel 1819,' abbiamo inteso ricor- 
dare ai giovani odierni uno splendido esempio di su- 
blime amor patrio. 

Dai nobili sensi del prode giovinetto, elio morendo 
gloriosamente, concorse a renderci liberi cittadini di 
una grande nazione, apprendano quelli il dovere (alii 
troppo da molti oggidì oblialo!) di conservare e difen- 
dere l'inestimabile dono, die ai loro padri costo sacri- 
fizi secolari di sangue. 

Alla Patria 
Patria, del sacro palpito, 
Che nutre il petto mio, 
Sia testimone un popolo, 
Sia testimone Dio, 



Che con voler magnanimo, 
Tuo tìglio mi creò! 

Bella tu sola e candì (a 
Mi sublimi il pensiero; 
La stella sei che illumini 
L'orror d'un cimitero, 

Il fior che sopra un tumulo 
Mano fedel posò. 

Siccome il mio buon angelo. 
Tu mi stai fissa in mente: 
Per te le vie passeggio, 
Lodato dalla gente : 

Le rose che m'infiorano 
L'erto cammin, tue son. 

Vedrai, vedrai se d'animo 
Forte avrai d'uopo un giorno. 
Chi sarà primo a correrò 
A vendicar tuo scorno: 

Sarà mio brando il fulmine. 
Sarà mia voce il tuon. 

Su via, bastardo popolo, 
Torna a varcare i monti; 
li svergognato, il limpido 
Cielo abbandona e i fonti... 

Il paradiso Italico 
Dio non creò per te. 

Il dover primo e l'unico 
Pensier sia questo solo: 
Morir si, ma difendere 
L'onor del patrio suolo 
E maledire al perfido. 
Che ci legava il piè. 
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Il 29 Mn^io in Toscana 

Il tempo ha camminato; ma l'ambascia è rimasta 
ferma entro il cuore delle genti. Oggi è giorno di ri- 
cordanze ! la memoria è la maestra dei popoli. 

Perchè l'orlo dell'occhio è asciutto, credete voi elio 
nella sua cavità non istieno più lagrime? Perchè 1» 
tombe sono coperchiate, ed i cadaveri disfatti, credete 
voi che le madri e le mogli, i padri ed i fratelli, siensi 
scordati il sangue, che è scorso dalle vene dei prodi 
Toscani, sulle pianure lombarde? e che le ossa dei va- 
lorosi possano rimanere senza onoranza e compianto, 
come fossero legna spezzate ed intarlate? 

Perchè l'Angelo delle battaglie lasciò che i campi 
di Curtatone e di Montanara divenissero terra seminata 
di morti, credete voi che il Signore l'abbia maledetta ? 

Credete voi che l'Eterno, il Dio degli eserciti, non 
abbia eletti in schiera folgorante gli spiriti dei caduti, . 
e non sappia trovare il germe della vita nella putredine ? 

Il tempo ha camminato: alcuni uomini credono elio 
egli abbia spazzate via le ceneri e schiacciate le cose 
edificate .... Ma si ingannano! le ceneri covano sempre 
le faville; e dalle macerie si rilevano i materiali per 
ricostruire. 

L'uomo è egli come il castoro, che dal di della 
creazione all'oggi, non ha saputo cambiare in meglio 
il modello della sua abitazione? 

Adesso si salmeggia in gemito.... verrà l'ora 
dell'inno letiziaute. 

Curtatone! Montanara* Siete parole conforta- 
trici, dappoiché le prove che ricordate, sono per noi ga- 
ranzia di gloria avvenire: chi sa morire, può vincere! 

Se gli inesperti pugnarono come eroi, gli ammae- 
strati si batteranno forse come codardi ? 

Se le madri spinsero allora i Primogeniti alla pu- 
gna, tratterranno elleno forse un giorno i Secondi, i 
quali hanno di più il diritto di vendicare le vittime? 

Il Signore conta i fiorellini del prtto e le teste degli 1 
uccelli che viaggiano: avrebbe egli nella sua amorevole 
economia sprecato inutilmente tanto sangue e tante vite? 
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Crea Egli forse perchè la sua opera sia disratta, 
senza rendergliene conto? e la carne dell'uomo può ella 
macellarsi come quella del bruto, senza che Egli ne 
dimandi il prezzo all'insaziabile che l'ha divorata? 

Lasciato fare a lui, genti che siete in cordoglio! 
Non cercate affrettare la maturità del frutto, che bene 
avete dritto a raccogliere. Voi non produrreste cosi, 
che mal ti tura n seccume; Dio solo conosce il punto 
della sana ricolta ! 

Egli solo suscita i Gedeoni, e da fiato alle trombe 
vittoriose: ogni forza si fiacca sotto al suo braccio: 
aspettate dunque il suo segno, come sentinelle in ve- 
detta! — Ferine, ma pronte. 

Non istemperate lo forze in conati d'ira infeconda: 
meditate sopra il passato: fatevi saggi nel presente, e 
con la dignità della ragione, preparatevi all'avvenire. 

Non fremete come orsi: nò datevi a gemere come 
colombe, esclamando; « Abbiamo aspettata la giustizia, 
e non è arrivata; la salute, ed ella si è dilungata da 
noi! » Imperocché, credete, la mano dell'Infallibile, 
dell'Increato, non si raccorcia per salvare, nò le sue 
orecchie si otturano per udirvi. 

Egli non paga alla giornata: ed i suoi giorni non 
vanno a misura di sole. 

Per ora, o genti, bastivi di pregare sui tumuli. Dal 
fondo delle fosse a dal cavo dei sepolcri, evocate e 
raccogliete gii esempi. 

Le larve dei prodi mietuti a Curtatone e a Monta- 
nara, popolino le visioni nelle vostre notti, ed i sogni 
vi educhino a! risveglio. 

Madri toscane, asciugate le lacrime in faccia al 
vincitore!!... Col passo della cristiana rassegnazione, 
che non è viltà, ma fortezza, conducete i pargoli alla 
casa di Dio. 

Dite loro, che preghino l'eterna giustizia in prò 
della patria miserrima; ed insegnateli che sulle coltri 
funebri dei cittadini morti da valorosi, non si gettano 
rami di cipresso, ma fronde di alloro e di palma. Amen! 
Firenze, 29 maggio 1851. 

Isabella Rossi 
Contessa Gàbàrdi-Brocchi, fiorentina 

Dlcjrltzetì by 



Sulla porla di S. Croca 



PREGATE PACE 
ALL'ANIMA DE' FRATELLI 
CHE DETTERO VOLENTIERI LA VITA 
PER LA PATRIA. 
SCESERO GLI APPENNINI, 
CANTANDO CANZONI DI GUERRA, 
RISOLUTI DI OFFRIRSI ALLA MORTE, 

PERCHÈ I MONTI VARCATI 
NON DIVIDESSERO PIÙ GL'ITALIANI 
FRA LORO, 
MA L'ALPE LI SEPARASSE 
DAGLI STRANIERI. 



Dalla parta destra dal catafalco 

BAGNANDO DI .SANGUE 
LA TERRA LOMBARDA, 
DISSERO : È NOSTRA. 
NEMICI 

D' OGNI SIGNORIA FORESTIERA, 
DESIDERARONO A TUTTE LE NAZIONI 
FRATELLANZA 
E COMUNI-: LIBERTA. 



Dalla parlo sinistra del catafalco 



CANTAVANO OLI USIGNOLI 
SULLE PIANURE MANTOVANE, 
IL CIELO IMMENSO 
RIFULGEVA DI LUCE, 
E I PRODI LASCIARONO LIETAMENTE 
L'ARMONIA E GLI SPLENDORI 
A UNA LIBERA GENTE 
CHE NE FOSSE DEGNA. 



Al catafalco dirimpetto all'altare 

LA BATTAGLIA DI LEGNANO 
COMBATTUTA IL 29 MAGGIO DA' LOMBARDI 
SETTE SECOLI PRIMA, 
E POETATA DA GIOVANNI BERCHET, 
ANIMÒ NEL GIORNO STESSO I TOSCANI 

A MONTANARA E CURTATONE 
PER LA LIBERTÀ DI TUTTA ITALIA : 
ESEMPIO DI TRADIZIONI POTENTI 
E.DI CONCORDIA. 



Sul catafalco di faccia alla porla 

Si reputi glorioso ad ognuno acquistare co' pericoli 
propri la tranquillila di tutti, e molto più caro ribut- 
tare i pericoli della patria elle i propri. È più egregio 
assai darò alla patria l'opera sua, che condurre vita 
riposala in mezzo ad ogni volutlà. 

(S. Ambrooio: Degli Offici. III. 3.) 
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i morti a msam ed a somara 

net 29 Maggia IB48 (l) 

Raggio di ciel, amico alla sventura, 
Perchè sei muto, o del mio tempio all'ara 
L'ostia non bacia la tua luce pura? 

Oh! tu rimpiangi la vicenda amara 
Da' prediletti fra' tuoi figli, in lutto 
11 di rivesti, e la tua doglia ò cara. 

Sul fato degli Eroi discorra asciutto 
Ciglio stranier, ma di fratello il coro 
Sanguina a morte ed a vendetta è istrutto. 

E qui la voce del più rio dolore 
All'Eterno s'inchina in un desi ro, 
Che è santa mela al funerale onore. 

Signor del mondo, il patrio sospiro 
Spense d'Italia i iior, ma l'almo forti 
Tu inciela al riso del celeste Empirò: 

Tu benedette hai l'Itale Coorti 
Il di cho Pio bandi la Guerra Santa : 
Beati lor che nel Signor san morii ! 

Per e' la terra di Virgilio or vanta 
A Curtatone l'inaudita impresa, 
E il salmo del martirio in ciel ricanta 

L' Angiol d'Italia che, a riscossa intesa, 
Nel sangue degli Eroi tingendo il dito, 
Scrisse vendetta dell'atroce offesa. 

EspianJo a Goito l'infornai ruggito, 
L' Austro demone allor ratto t'uggia 
Dallo Venezie nel bel suol tradito. 

E là morrà ! sulla spennata arpia 

Vindice il sangue de' violati or cade: 
Fiamma d'inferno alla dannata ei sia! 

Già il petto ai forti un furor santo invade, 



( 1 1 Ueclanuito dall' Autoro.ln occasiono Min l'.moljri onoratilo tri gasi in ili , 
tri limite ni Volontari Toscani o NupotuU: i imU.i li, .di.'.! Nazionali! di San 

Michele a l'ivi:!, ,, 5 . L L 1 1 1 1 1 r i - : i L f> i:i I3. i: ; <.V!:i m::,,.-i'.i 2 I il piorno 'ii Gin. 

i-iio 1H4S, nonché miccassivamanto in divorai [loriodicl di Lombardia 0 dal 
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Stringe non compro un più solenne patto, 
E tutte bacia l'itale contrarle. 

Nell'ira sua tremenda, Iddio sia in atto 
Di fulminar; le colpe tue fur conte, 
Re delle stragi: è il di del Gran Riscatto; 

E tanto sangue che t'insozza 11 fronte 
Ancor non senti?.... Maledetto muori! 
E il doppio lido ; muori ! echeggia e il monte. 

E fosca Mergellina ai tanti orrori; 
Squallido l'Arno, il Campidoglio mesto, 
E il Po travolse delle sponde i fiori. 

Ma il Genio dell'Italia alfln s'è desto; 
Sorge su! duolo, e i svergognando svelle 
L'alma di fango al coronato infesto. 

Spose in Lung' Arno e di Toledo ancelle, 
Di martiri e d' eroi sospiro e onore, 
Piangete intanto colle mie sorelle. 

E fìa quel pianto arra di fede in core 
Al concitato, ed all'impronto scenda 
Forza di ciel, come rugiada al fiore. 

Ah sì piangete!.... ma per noi più orrenda, 
Intorno all'Etna e nel Lombardo piano, 
La magnanima lotta si raccenda. 

Indomito è il voler, serva la mano : 
Palermo il disse; lo senti la Dora; 
Ripensi il mondo quanto fè Milano. 

Fuman gl'incensi nel mìo tempio ancora 
E co' suoi mille io veggo il Grande Spirto 
Votar di Pilla all'inconsunta aurora. 

Dell'armi trionfate intorno all'irto 
Cippo immortai, le vergini nel pianto 
Intesson rose al lauro e palme al mirto; 

Ah si piangete !.... il dolor vostro è santo, 
Itale donne, ma di quello al suono 
Alto s'accordi della guerra il canto! 

E già repente, qual fragor di tuono, 
Passeggia Italia battagliero squillo: 
Cadono gli empj re, polve è il lor trono : 

In man di Dio sta il tricolor vessillo! 

Avv. Gio. Della Noce 
( Veterano) 
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Commeiaorazioue 

delia Battaglia di Legnano 
c di quella di Curtatone e Montanara 

(da leggersi in S. Croce il 29 Maggio 1876) 

Dolce et decornili est prò patri* inori. 

Bollo Ì! il morirò o giovani 
Per il terreo natio ; 
Chi muore por In pttrlo 
Vola noi braccio » Ilio. 

Inno DEL 1816. 

Quando Roma, spinte li: sue aquile vittoriose su qua! - 
sivoglia contrada del mondo allora conosciuto, vide ai 
Cincinnati, ai Camilli, ai Regoli .succedere i Siila, i Ca- 
tilina ed i molli e lussuriosi Ortavìani: quando la fru- 
galità e la temperanza dei Curii e dei Fabrizi cede 
ronn il loco alle pazze cene dei Luculli; quando infine 
le libere e severe concinni di Mar.w Tullio e di Catone 
furono sopraffatte dai versi licenziosi ed adulatori di 
Nasone e di Fiacco, allora cominciò il periodo della 
sua decadenza. Il dispotismi imperiale ruppe ogni or- 
dine civile e militare; in breve Roma e con essa la 
Italia tutta, che intorno a lei si era riunita, vide affac- 
ciarsi baldanzose alle Alpi orde di -barbari, che, non 
corrotti rincora dalla lussuria, la debellarono; la cor- 
sero in ogni senso; la posero a ruba e I a sacco; fecero 
schiavi coloro cliu erano stati padroni ilei mondo: tanto 
è vero ciò, che cantava lo italiano Tirteo: 
Liberia, mal costume non sposa, 
Per sozzure non mette mai pié. 

D'allora questo paese privilegiato dai più leggiadri 
sorrisi della natura, fu mancipio dei barbari che ne 
fecero campo alle loro contese, cacciandosene a vicen- 
da, ma sempre con maggior detrimento dei primi abi- 
tatori. Però iu questi non potò spegnerà affitto il sen- 
timento delia libertà, il ricordo delie glorie degli avi; 
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il perchè a malo in cuore tollerayasi la straniera ser- 
vitù. Goal, allorché dal buio fitto delle invasioni bar- 
banche, spuntarono i primi albori della civiltà che 
brillò di al vivida luce nel secolo XIII e, colla coltura 
dello intelletto, andò di pari passo la educazione del 
cuore, i padri nostri sentirono di avere una patria; 
indi i conati per rendersi padroni di se stessi. Ripre- 
sero in tal modo le antiche tradizioni italiche, ram- 
mentarono i Pelassi cacciati dagl'Itali, Roma, fatta 
patrona della penisola, intenta a ributtare oltr'Alpe le 
invasioni galliche. Il sentimento della indipendenza 
quindi prevalse, avvalorandosi col desio di libertà; nè 
tardò molto a farsi strada il principio della unità na- 
zionale, bandi tu dal più gran genio che abbia onorato 
la Umanità, da quel divino Alighieri che ha qui vene- 
rato monumento. 

Lunghi secoli corsero, nei quali sull'altare della 
patria s'immolarono alla straniera ad interna tirannide 
vite illustri; tante auime generose soffersero .ergastoli 
ed esilii, finché il giorno segnato dal Signore venne, 
quel giorno in cui l'Italia, vivificata dal sangue dei 
suoi martiri gettò il guanto di ultima afida agli stra- 
nieri intimando che lor dominio doveva finire. Lieti e 
tristi eventi si avvicendarono, allo prime vittorie ten- 
nero dietro i primi roveri; ma quando si strinsero le 
destre invitte il Re galantuomo e I'erob popolare, 
nulla più potè resistere all'onda impetuosa dello slan- 
cio nazionale; le digito inalzate con paziente lavoro 
dagli stranieri, si rovesciarono ; l'Ilalia potè alla (ine 
inluonar l'inno della viltoria e dall'alto dal Campido- 
glio proclamare ai mondo stupefatto: Son padrona di 
me; ripetere col suo Re il grido dell'alfiere romano 

QUÌ SONO E RIMARRÒ. 

Ma questa mèta gloriosa si raggiunge a prezzo di 
grandi sacrifizi, ili generose esistenze cadute in tante 
lotte titaniche, su tanti campi dì battaglia, confermando 
col fatto che 

L'antico valore 

NegV italici cor non è ancor morto. 
Commemorare queste lotte, laudare la magnanimità 
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degli estinti; additarli come esempio alle generazioni 
future, render loro omaggio di riconoscenza e di affet- 
to, è sacro dovere che ci insegnò specialmente la Grecia, 
quando dei morti pei la patria volle dette le lodi dal 
soldato che aveva al lor fianco combattuto. 

In questo lungo periodo, due epoche splendono dì 
luce più viva; la lega lombarda cioè nel XII secolo; 
il 18 18 e 1849. Quest' oggi 29 Maggio rammenta di quelle 
epoche due battaglie veramente gloriose, degne degli 
eroi delle Termopili e di Maratona, la battaglia cioè com- 
battuta dai confederati lombardi a Legnano nel 1170; 
quella da noi combattuta nel 1848, a Curtatone e 
Montanara. 

La moderna critica vorrebbe svellere dalla italica 
corona la prima di queste glorie e ridurre i fatti della 
lega lombarda solo ad una esplosione d'ire partigiane 
fra guelfi e ghibellini, fra papato cioè ed impero. Una 
fazione sempre infesta alla patria 

A Dio spiacente ed ai nemici sui, 
plaude a tale concetto e cosi vorrebbe monopoliz- 
zare a sè il ricordo di queste glorie. Non è qui luogo 
a decidere la questione: ciò spetta alla filosofìa della 
storia. Ma ad onore dei padri nostri, per mostrare come 
non avessero dimenticato affatto il santo nome d'Italia, 
rammenterò Berengario, fondatore della gloriosa di- 
nastia, che ci ha guidato cosi felicemente alla desiata 
meta, Berengario dico, creato e rimastoselo Re d'Ita- 
lia, alla fine del IX ed al principio del X secolo; Ar- 
duino d'Ivrea, insignito di egual dignità, al principio 
del secolo XII. Comunque, a Legnano italiani combat- 
tevano stranieri invasori; quella battaglia dunque è 
gloria nazionale. Non vuoisi negare che nel 1848, il 
principio di nazionalità apparve più chiaro e più vivo; 
chè fino dalla estrema Sicilia corsero giovani animosi 
nelle pianure lombarde a dividere coi fratelli del centro 
e del settentrione i comuni pericoli. Quelle si furono 
senza dubbio imprese nazionali! 

Compagni d'armi e coetanei dei caduti in tale ul- 
tima lotta, a commemorare più specialmente costoro, in- 
vitati dalla egregia nostra magistratura comunale siamo 
oggi convenuti in questo tempio, sacro al culto reli- 
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gioso e civile, dove posano le ossa, o sorge monumento ai 
più grandi genii nostri ; dove, quelle due tavole di bron- 
zo sacrano alla immortalità i nomi degli estinti. lì una 

fiia costumanza di noi tutti, senza distinzione di opinioni, 
a quale non lasciammo neppure negli anni più tristi 
della dominazione straniera, malgrado ancora che da 
qui ci ai cacciasse colle armi. Una perfida e sacrilega 
mano tolse di là quelle tavole venerate.... Stolto chi 
tale scempio comando! Credè forse così mettere il 
chiodo alla ruota del progresso? svellere dai nostri 
cuori il culto della patria e de' suoi martiri? Il pro- 
gresso e la libertà incedono sicuri, come Febo, per le 
vie de' cieli, fari luminosi ai popoli servi. 

A me si volle affidato lo incarico di commemorare 
i caduti nelle battaglie, delle quali quest'oggi corre l' an- 
niversario. Conscio della mia pochezza, tentai schivare 
il troppo difficile pondo, chè ben altri e ben grandi 
ingegni onorano i Veterani; ma invano. Eccomi dunque 

3ui a sdebitarmi dell'arduo incarico, fidando nella in- 
ulgenza di chi mi ascolta. Che se la mìa orazione rie- 
sce troppo al di sotto della grandezza dei fatti chia- 
mata a celebrare, voi anime sante de' miei commilitoni, 
spirati col nome d'Italia sul labbro, non badate alla 
povertà delle parole; leggetemi nel profondo del cuora 
e vedrete che la piena degli affetti supplisce alla mise- 
ria del favellare. 

Le lotte continue fra guelfi e ghibellini, fra pa- 
pato ed impero, che avevano in Italia affievolita la pos- 
sanza di questo, il dispotismo feudale, altra peste im- 
portataci di fuori, suscitarono ì primi fortunati tenta- 
tivi di libertà. Aiutarono in ciò i primi albori della 
rinascente civiltà. I lampi di luce che guizzarono dagli 
atenei in quel torno istituiti, e dalla scuola salernitana, 
avevano rinverdito nei petti dei cittadini il germe della 
propria dignità dei propri diritti. Di tal guisa, sorsero 
1 Comuni col governo dei Consoli. 

L'Italia meridionale, riunita quasi tutta sotto lo scet- 
tro di Ruggero; Roma nè serva, né libera allatto dai 
Papi; il centro ed il settentrione diviso fra semiliberi 
Comuni e semiindipendenti conti o marchesi; la ci- 
viltà rinascente e con essa il desiderio di libertà ; l' aspi- 
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razione a quasi assoluta indipendenza, ma niun concetto 
di solidarietà ed unità nazionale; tale era lo stato d'Ita- 
lia verso In metà del secolo XI!. 

Morto Corrado, gli elettori di Lamagna gli diedero 
a successore Federigo, suo nipote, detto pel colore del 
pelo, Barba rossa. Questi si dimostrò ben presto pari 
a'suoi predecessori e non tardò a valicare le Alpi al 
danni d'Italia. Troppo lungo e ben troppo doloroso sa- 
rebbe rammentare qui gli slermìnii e le stragi perpe- 
trate da Federigo, da' suoi Svevi e pur troppo da mani 
fratricide, sulle terre lombarde. Ricorderò solo Milano 
distrutta ed il sale sparso sugli avanzi fumanti delle 
sue ruine nel 1162. La vittoria inebriò Federigo ed i 
suoi luogotenenti, i quali con tante e cosi orribili de- 
vastazioni tormentarono i popoli oppressi, che in que- 
sti rinacque gigante la brama di libertà. 

Frattanto, aveva ascesa la cattedra dì Pietro il car- 
dinale Orlando da Siena, col nome di Alessandro III. 
Questi, o fosse veramente acceso di santo amore di 
patria, o eccitato dalle avite iie contro l' impero, fat- 
to sta che bandi la crociata contro il Barbarossa; 
a parole di fuoco, rammentava le stragi seminate da- 
gl' invasori, lo sterminio della sventurata Milano; pro- 
clamava sacro dovere di ogni credente nella croce 
combattere i nemici della patria, il Vangelo nemico 
di ogni tirannide, maestro d' indipendenza e di libertà; 
ricercava insomma le p:ù intime latebre del cuore per 
accendere la fiamma dell'odio alla dominazione stranie- 
ra, della carità per il loco natio. Il germe generoso fu 
gettato davvero in fecondissimo terreno. 

Nell'aprile del 11G7 si riunirono nel monastero di 
Pontida i delegati di Cremona, di Bergamo, di Brescia 
e di Ferrara e furono tra loro stabiliti gli accordi per 
la lega lombarda, colla quale il 1° dicembre dello stes- 
so anno fece causa comune la lega veronese e cosi 
trovaronsi unite 19 città. Altre se ne aggiunsero in 
appresso, onde a Federigo non rimnsor fedeli che Pavia 
ed il Marchese di Monferrato. Fu questa l'iride nun- 
ziatrice di quel lontano giorno splendido e glorioso in 
cui l'Italia dismessa ogni gara, riuniti in patto frater- 
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no tutti j suoi figli si assise arbitra dei suoi destini al 
banchetto delle libere nazioni. 

Federigo, che aveva da sei anni abbandonato l'Ita- 
lia, -vi tornò coli' animo pieno d'odio e di sdegno. Nella 
immane sua burbanza vedeva già vinte e distrutte la 
imbelli ciUà e calando giù dalle indifese alpi, entusia- 
smato da tanto splendore di cielo, da tanta amenità di 
campi esclamò: Vii popolo di schiavi questa terra 
è mia; pretendesti sollevarti dalla polve: nella pol- 
ve ti ridurrà questa ferrea mia destra e disperderà 
al vento le spregiate tue reliquie! — Oh giù giù il 
malnato orgoglio tracotante tiranno; le ali della tua 
superbia sono le ali d'Icaro; un raggio del sole di 
libertà le renderà liquefatte.... tu tu cadrai.... tu mor- 
derai svergognato la polvere delle terre nostre. V'ha 
un Dio che veglia sugli oppressi ; che nel di della tre- 
menda sua ira muta le agnelle in leoni; che, come 
sul!' angelo rubello, scaglia sul despota il fulmine 
della eterna vendetta, lo getta nel fango, ne sperde per- 
fin la memoria. 

Federigo sente pure nell'anima arrogante i brividi 
della trepidaDza; tenta prima i congregati colle blan- 
dizie; ma quando gli scorge tutti parati agli estremi 
cimenti, riunisce le proprie forze e muove furibondo 
contro la odiata ma pur temuta Milano. Angeli della 
Divina Giustizia, che, secondo ogni credenza, avete la 
potestà di ministrare il henp. conprite del vostro scudo 
immortale le magnanime schiere che muovono a difesa 
della patria ; non lasciate che Arimane superi Oroma- 
ze, che il cielo sia vinto dall' averno. 

Ma ecco là fra 1* Olona e il Ticino, ecco le nemi- 
che squadre si rovesciano I' una sull'altra; già i cam- 
pioni d'ambo le parti snudano gli acciari; i generosi 
destripri nitriscono avidi della pugna ; il segnale è da- 
to ; già le sorti della patria diletta si giuocano sul campo 
di batlselia. Non tremate madri espose lombarde; l'An- 
gelo della vittoria ha oik pei vnntri cori intronfiala la 
corona del trionfo; e se alcuno d'eòai dovrà pur soc- 
combere rammentate che bello, e lo disse un poeta pa- 
gano, bello è il morir per la patria. 

I cavalieri si azzuffano ; che orribile scalpitare di tante 
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zampe ferrate; che tremende grida; che furore di col- 
pi ; ecco e spaue e lancio cadono spezzate e pur si 
combatte coi tronchi; chi rotte le memore procombe in 
un mare di sangue; chi lacero e ferito si mantiene 
in resta e con maggiore ardore combatte.... ma ahi 
sventura la schiera lombarda si disperde, cede il cam- 
po al nemico. — Ecco baldanzosi subentrano i fanti, 
pugnano da leoni... Ahimè anch'essi non reggono 
alla prodezza del numero ; già le armi nemiche si 
appressano al carroccio a questo labaro sacro della 
lombarda libertà.... Fate cuore guerrieri d'Italia, spe- 
gnete sul labbro dei nostri nemici l' insultatore sorriso 
della vittoria-!. .. E chi sono questi ferii dalla negra ve- 
ste, dal guardo fulmineo che fattisi innanzi al carroc- 
cio si precipitano sul nemico? — È il drappello della 
morte... Han giurato, come i trecento delle Termopili, di 
tornar 'vittoriosi del novello Serse o morire... già le nemi- 
che schiere si sgominano... già volgono le terga... già fug- 
gono disperse... Federigo istesso è gettato nella polve e 
lasciato per morto... il grido di vittoria echeggia per la 
immensa pianura lombarda. Anche nella reggia a Pavia 
sorge altissimo grido, ma è il grido del dispetto, della di- 
sperazione, del lutto. E ben ti stà o straniero! A te non 
aveva il cielo data una patria ? A che le vigorose mem- 
bra e l'ardito core non serbasti unicamente a difesa 
di lei ma le ponesti in opra a devastare i nostri cam- 
pi, a violare le nostre vergini, a distruggere le nostra 
città a seminare fra noi stermini e morte ? 

Federigo dopo tre giorni si riduce in Pavia in mez- 
zo alle lacere reliquie del suo esercito e con questo si 
affretta a rivalicare scornato quelle Alpi, che quasi pre- 
tendeva inutile schermo fra noi e la straniera rabbia. 

L'Italia dunque fatta libera dalla forestiera sog- 
gezione vedrà aprirsi l'epoca della sua intiera rigene, 
razione ! — Oh no : chè non è ancor suonata in cielo 
quell'ora: altre vergogne, altri lutti sovrastano all' I- 
talia. — Federigo scaltro com'era tenta rifarsi sul 
campo del negoziare; per lo che manda ambasciatori 
ad Alessandro III, considerato qual capo della lega, il 
quale, dimenticando la patria, per ricordar solo la tiara, 
ottenuta la umiliazione di Federigo, cui vuoisi posasse 
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in Venezia il piede sul collo, lasciò all'impero i diritti 
di alta sovranità sui nostri Comuni. Indi le Rare frati- 
cìde fra le città italiana finirono di rialzare la baldan- 
za imperiale ; dispersero il frutto di tanto splendida 
vittoria. 

Seguono lunghi secoli di dolore nei quali l'Italia 
è fatta bersaglio all'onda irrompente di straniere am- 
bizioni, di sciagurate intestine discordie. Tra il finire 
del passato ed il principio del secolo corrente brillò 
uno smagliante raggio di speranza, quando il gran, ge- 
nio pei quale fu detto che 

..*... Il Massimo 

Faltor... volle in Lui 

Bel creator suo spirito 

Pià vasta orma stampar, 
portò anche fra noi vittoriose le aquile francesi e con 
esse Ì grandi princìpi dell' 89 con lusinghiere promesse 
di libertà ai popoli oppressi. Ma la libertà non è seme 
esotico che, trapiantato facilmente alligni: essa non 
attecchisce che nella deliberata volontà di un popolo 
concorde ; tanto meno può essere imposta da un despo- 
ta. Napoleone fatto ebro, come Alessandro, dalla sua 
fortuna sprezzò le eterne leggi di natura, con tanta 
maestria dichiarate da un profondo nostro pensatore: 
non chiese più consiglio che alla sua spada, al suo ir- 
refrenato volere, e cadde e caddero con lui le fallaci 
speranze dei popoli. Egli stesso, meditando !à negli an- 
gosciosi ozi di S. Elena sulla passata grandezza e sulla 
presente miseria, ne espresse in poche parole la chiara 
ragione : Ho urtato- le idee del secolo ed ho tutto per- 
duto. 

I vecchi diplomatici riuniti a Vienna nel 1815, col 
memorando trattato, che una illustrazione del nostro 
foro chiamò con frase felice un mercato di carne 
umana, prelesero ribadire per sempre i ceppi che an- 
davano stringendo ai polsi dei poprili. Allora la Italia 
fu detta una espressione geografica; fu chiamata ter- 
ra di morti .— No non eri morta mia patria diletta: 
al pari del leone ferito, tacita attendevi ad ingagliar- 
dire le tue forze. 
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Troppo lungo e fuor di luogo sarebbe far cenno dei 
moti parziali del 21, del 31, del 43. Noto solo che essi, 
le ire accese nei petti italiani per le spietate repres- 
sioni dalle quali furono spaniti e il civile apostolato 
delle lettere produsse o il 1818. Questo anno avrà sen- 
za fallo peculiare menzione nella storia, come quello 
che vivificò e fece rigoglioso il germe della indipen- 
denza, della libertà, della unificazione dei popoli. Tutta 
la Europa si commuove; dovunque i popoli servi in- 
sorgono e proclamano in faccia ai padroni i propri di- 
ritti. Ne l'Italia riman neghittosa; dal Cenisio al Ca- 
po Passaro, per le popolose città adagiate sui due ver- 
santi dell'Appennino si agita, rumoreggia, tumultua il 
fiotto precursore dellatempesta.il 18marzo Milano rom- 
pe gli indugi e dopo 5 giorni di ardimentosi e fortunati 
combattimenti vede fuggire scornati i secolari oppres- 
sori. Intanto la nuova del cimento cui sì è sacrata la 

Storiosa metropoli lombarda corre tutta l'Italia. — 
: magnanimo Carlo Alrerto, prima di conoscer- 
ne l'esito, intima guerra allo straniero; a Firenze si 
fa ressa al municipio, alla reggia per correre in aiuto 
dei fratelli lombardi; Napoli, Roma, Italia tutta in- 
somma chiede armi e le ottiene, si rovescia su quei 
piani testimoni di tante battaglie e di tanti lutti nazio- 
nali, destinati finalmente a servire di campo alle ultime 
lotte fra oppressori ed oppressi. Santi entusiasmi quel- 
li, che penna umana non varrà mai a riferire. E noi 
lì provammo ! a noi fu dato di sentire la dolce ebbrez- 
za, la divina poesia del nazionale risveglio, mentre il 
sole della speranza ci dardeggiava gli occhi stupefatti 
ed il clangore insolito di squille guerriere ci invoglia- 
va a protendere nella pugna i nervi irrigiditi da lungo 
torpore e ci prometteva facile e non lontana vittoria. 

In mezzo a tanto fragore di anni, la nostra Tosca- 
na, malgrado la melliflua e snervatrice tirannide con 
cui era stata lungamente governata, non volle mostrarsi 
seconda a verun' altra provincia italiana : onde fu bello 
vedere tanti giovani ardenti correre all'ombra della 
sacra bandiera della libertà; lasciare gli agi delle 
domestiche pareti, le amorevoli cure di affettuosi paren 
ti, gli studi e gli opifici diletti; e volgere il cammino 
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giulivi, come fanciulle alla danza, là dove gli chiama- 
va la voce della patria. Vi furono madri fieramente 
magnanime le quali, come la madre Spartana, cinse- 
ro esse il ferro al fianco dei figli e soffocando in cuore 
la piena del cordoglio gli congedarono esclamando : va 

COMBATTI DA FORTE, NON TORNARE CHE COL SEGNO 
DELLA VITTORIA ! 

Se non che la mancanza di ordini militari, degli 
oggetti tutti necessari al soldato in campagna, quindi 
i disagi che ne conseguivano indussero i men validi a 
ritrarsi in seno della propria famìglia. Laonde quando 
lo esercito toscano passò l'Oglio e prese posizione in 
faccia al nemico- non contava che 7000 uomini, fra i 
quali van compresi un manipolo di volontari ed il '10° 
reggimento napoletani, che, sdegnando obbedire agli 
ordini parricidi dui Borbone, si unirono alle nostre file 
sotto le mura di Mantova. Onore e gloria eterna a que- 
sti prodi, sui quali, più che la religione di un coartato 
giuramento, potè la voce della patria! 

Quesro esercito prese posiziona a Goito, alle Grazie, 
a Gurtatone a Montanara. Alla partenza del generale 
Ferrari, ne ebbe il comando il generale De Laugier; 
comandavano a Gurtatone il colonnello Gampia piemon- 
tese, a Montanara il colonnello Giovannetti toscano. 
Questa linea era riparata fino alle Grazie dal Mincio, 
nel resto era affatto scoperta; massime Montanara che 
niun altro appoggio aveva tranne Curtatone a sinistra. 
« Ma che monta? » udii io stesso esclamare il prode- 
Giovannetti : « pel soldato della patria non v' ha miglior 
« riparo che i petti bollenti. > Nulli gli attrezzi di guer- 
ra, non genio militare, sei soli cannoni, scarse le mu- 
nizioni e non tutte del necessario calibro, inesperienza 
di ogni militare servizio; ecco la suppellettile con che 
ci presentammo al nemico! Stavano per questo disci- 
plina, esperienza di guerra, ordinanze solide e compat- 
te, numerosi e ben provvisti strumenti di guerra; per 
noi caldo entusiasmo, ardente amore di patria, sdegno 
suscitato dai lutti e dalle ruine cho avevano segnato 
le orme del soldato forestiero, lacrime di vecchi, di 
spose, di figli piangenti i lor cari immolati o nelle ga- 
lere o sulle forche. 
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Tacerò la frequenti zuffe avvenute fra avamposti e 
fra scorrerie, tacerò i durissimi stenti, le immani fati- 
che durate per addestrarsi nel mestiere delle armi. 
Rammenterò per altro la fazione del per riprendere 
le posizioni, che per poco avevamo abbandonate, nella 
quale colpito nel petto spirò la forte anima il maggiore 
Landgcci. Rammenterò ancora il fatto d'armi del 13 
quando fummo assaliti su tutta la linea da schiere 
austriache superiori per numero oltre il doppio alle 
nostre. Fu quello per noi il primo general battesimo di 
fuoco, il primo seno cimento; ma non tremammo no; 
chè il senso della paura non alberga nei petti dei sol- 
dato che combatte per la patria!... tremi tremi si chi 
vende e braccio e cuore a sostegno di efferata tiran- 
nide. I nemici furono ributtati e noi restammo padroni 
del campo. 

Peschiera oramai non poteva più resistere all'im- 
peto che vi faceva il valoroso Duca di Genova; Ra- 
detzki. sapendolo, voleva portar soccorso alia perico- 
lante fortezza. Perciò la sera del 28 raccoglie in Man- 
tova un forte esercito di oltre 40,000 uomini, fra i quali 
il squadroni di cavalleria, 60 cannoni, cinque batterie 
di razzi. Noi vigilando con insolita cura passammo 
quella notte: cosi giunse il fatale di 2d. 

Bella sorgeva quell'alba, olezzante dei più soavi pro- 
fumi; il sole spargeva limpidi e sereni i suoi primi 
raggi sulle torri mantovane, gli usignoli gorgheggia- 
vano ancora lor note giulive e armoniose.... Ahimè! 
gentile augelletto i cui variati concenti hanno molcito 
fino all'aurora i nastri marziali riposi, vola lungi di 
qua; chè la tua voce da idillio mal suonerebbe fra le 
stragi che si preparano e la notte ventura le tue dolci 
canzoni rallegrerebbero soltanto i tripudi del soldato 
straniero! 

Ecco le austriache schiere guidate da esperti ufi- 
ziali sbucano fuori dagli spalti della forte città; il vec- 
chio Radetzkt le dispone n'in por un lungo e difficile 
assalto; chè sapendo di avere innanzi a sò neppure 5000 
uomini nuovi alla guerra, ritiene cosa di breve momento 
lo sbarazzarsene e correre a menare terribile colpo al 
valoroso esercito piemontese a Goito.... 
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Vedi come il giudizio untati spesa' erra! 

Erano appena le 9 quando a Curtatone ed a Mon- 
tanara si scambiano i primi colpi. Ognun 'li noi com- 
prende esser quelli i preludi di una gran battaglia; ma 
tutti scherzano col pericolo, e baldanzosi muovono con- 
tro il nemico; parlano giulivi di chi fra foro dovrà 
pagare alla patria il supremo tributo della vita. In 
breve la pugna si fa generale ; il nemico ripete più volte 
gli assalti, vista fallita la speranza di sopratfarci al 
primo impeto,... ma invano chè non solo viene sempre 
ributtato, ma inseguito fino al folto delle sue linee e 
dei suoi mezzi di difesa. D'ambe le parti tuonano i 
bronzi ferali, che seminano dovunque la strage e la 
morte, ma i nostri colpi riescono più efficaci ed il ne- 
mico subisce gravissime perdite. Radetzki di fronte a 
cosi strenua resistenza si crede inganni. to, e temendo di 
peggio medita già di ricondurre ordinate entro gli spalti 
mantovani le proprie schiere; ma Iles riesce a distorlo 
da tale disegno e cosi la pugna prosegue. Quella massa 
di genie, inconscia di sè dei suoi destini, strappata a 
forza dalle famiglie dilette e dai patri focolari, muta 
ad ogni nobile affetto, spinta solo da militare discipli- 
na, incorata da tanta copia di strumenti offensivi si 
precipita tutta compatta su di noi; tenta un supremo 
sforzo per aprirsi un varco fra le nostre file.... vani 
conati; chè il soldato d'Italia centuplica coll'entusia- 
smo la propria forza ed oppone al nemico inespugna- 
bil baluardo, il proprio petto. 

11 battaglione universitario in cui ai giovani studenti 
si erano mischiati i lor valentissimi professori stava 
alle Grazie; ma quei baldi giovani mentre tuonava il 
cannone non potevano star neghittosi; onda chiesero a 
forti grida dì esser condotti alla battaglia; prima del 
meriggio quindi vengono avviati su Curtatone. Oh 
quanta gioia, qual fierezza brilla su quei volti gentili; 
qual cuore batte animoso in quei petti! Generosi! hanno 
cambiato le pacifiche e fruttuose lotte degli Atenei con 
quelle cruente dei campi di battaglia. Usi al logico ra- 
gionare hanno compreso che il sapere non prospera se 
non scaldato dallo splendido solo della libertà del pen- 
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merò; che questo sole rifiuta i suoi raggi al terreno 
aduggiato dalla straniera servitù. Han detto a se stessi: 
Maestri alle genti nelle più alte dottrine, dobbiamo pur 
esserlo coli' esempio nella virtù del sacrifizio! Eccoli.... 



gono fino a loro.... già sono in mezzo al calor della 
mischia. — T'arresta, t'arresta crudele strumento di 
morte; ti stanno innanzi atleti della scienza di questa 
primogenita di Dio, per la quale veramente si potè dir 
l'uomo fatto ad imagine del Creatore! In quel drap- 
pello di animosi giovani sta la speranza d'Italia non 
solo ma del mondo intiero; chè veramente l'universo 
è patria della scienza.... Miserando scempio! il furore 
dei colpi raddoppia e semina la strage.... preclare esi- 
stenze si troncano.... più grande di tutte quella di Leo- 
poldo Pilla. E feriti cadono un Montanelli, un Piria, 
un Mossotti; ma pur sempre la sacra falange resiste 
con mirabil gagliardia. 

Anche a Montanara si combatte strenuamente, si 
rendono vani gli assalti dei nemici. Il prode Giovan- 
netti si trova dovunque; dispone le piccole forze in 
modo da rispondere ad ogni bisogno; incnraggia tutti 
coll'esempio e colla parola. Il maggiore Buraiwi, ve- 
nuto fra noi dal prode esercito piemontese comanda, la 
sinistra della battaglia, dispone gli attacchi e le difese 
con si; mirabil maestria da gettare spesso lo scompiglio 
e la morte nelle file nemiche.... ad un tratto una p'illa 
lo colpisce nel petto.... ei cade gridando: Viva l'Ita- 
lia! e poiché i più vicini vogliono soccorrerlo esclama : 
via via, non è qui il loco vostro, pugnale da forti 
e fole che io muoia confortato dal grido della vit- 
toria. Oh sante e veramente generose parole die ri- 
chiamano alla memoria quanto Plutarco narra di Epa- 
minonda, il quale, sol quando seppe che ì suoi Beozi 
avevano vinto, lasciò togliersi dalla ferita il ferro infis- 
sogli da Anticrate e coi sorriso sul labbro spirò. 

Oramai parea certo che il nemico non ci avrebbe 
superati, che ci avrebbe arriso la vittoria; ma per su- 
prema nostra sciagura una granata mette in fiamme le 
munizioni da fuoco sul campo di Curtatone. Il loro 
scoppio atterra i più vicini, scompiglia gli altri; tutta- 




u frettolosi ... già i proiettili nemici giun- 
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via si pugna ancora finché alcuno resta in potere di 
una cartuccia; queste finite si assale colla baionetta; 
Elbano Gasperi con sovrumano coraggio, bruciate le 
vesti e parte del corpo, carica i cannoni con cartuccie 
da fucile, gli accende coi fiammiferi; ma finalmente 
re«e inutili le armi da fuoco non è più dato resistere; 
De Laugier ordina la ritirata, che si effettua con suffi- 
ciente ordine su Gotto. 

A Montanara s'ignorò questa ritirata; per lo che 
quando noi, che eravamo colà, udimmo cessare il fuoco 
a Curtatone incoraggiti dalla fortunata resistenza, cre- 
demmo il nemico abbandonasse la impresa. Non s' in- 
gannò a lungo Giovannetti, esperto com'era nelle cose 
di guerra ; ma non per questo si perse di animo. Aveva 
con sè men che 2000 uomini ed appena due vecchi can- 
noni, e comprendeva che questo piccolo drappello di 
uomini sacrati alla morte non aveva aperta alcuna via 
di ritirata; chè già anche la nostra retroguardia, com- 
posta di un sol battaglione di Napoletani, da due ore so- 
steneva acerba ma pur valorosa tenzone con la intiera 
brigata del Principe di Liechtenstein. Tuttavìa raddop- 
piò gli sforzi, escogitò strattagemmi coi quali trattenne 
non solo l'impeto delle ordinanze nemiche ma riesci 
pure a scompigliarle. Radetzki allora, sbarazzatosi dei 
nostri prodi che avevano lungamente difeso Curtatone, 
rovesciò su di noi tutte le forze che questo campo ave- 
vano debellato e cosi in men di !*000 dovemmo soste- 
nere il tremendo impeto di circa 20,000 uomini. Eppure 
al primo urto non sì cede; che anzi una vigorosa sor- 
tita dalle nostre trincee respinge il nemico e lo insegue 
con molto suo danno fin quasi allo sue numerose arti- 
glierie. Quella non era più una battaglia, ma una strage 
che si ordinava. Artiglieria, moschelteria infuriavano 
con immenso tumulto di colpi: cadeva su noi come una 
grandine di proiettili nemici. Questa si che è lotta di 
giganti! Oramai il campo è seminato di cadaveri di 
nemici ma pur troppo anche di nostri. Sul volto degli 
uni appare il dispetto con cui cadendo maledissero le 
malnate voglie di padroni che gli spinsero a rinnovar 
l'opra di Caino; la faccia degli altri è irradiata dal 
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sublime entusiasmo dei martiri, dalla dolce ebbrezza 
di chi spira col nome d'Italia sul labbro gridando: 

.... Cara terra natia 

La vita che mi desìi ecco ti rendo. 
Giovannetti tenta aprirsi il passo tra le fitte schiere 
nemiche e dà il segnale di ritirata; ma sorge un grido 
universale d'ira e tuiti giurano di voler morire come 
i 300 Fabi sul campo di battaglia.... Il bravo colonnello 
non tollera lo inutile sacrifizio ed a viva forza ne 
strappa dalle barricate. Suo disegno era cambiar la 
fronte di battaglia ed irrompere impetuosamente sugli 
assalitori della retroguardia; ma oramai ogni ordine 
era rotto; per mal consigliata manovra cadono i due 
cannoni nella fossa; l'artiglieria nemica ci fulmina da 
ogni lato e minaccia far di noi davvero un mucchio di 
cadaveri. Allora il prode veterano di tante battaglie, 
veduta chiusa ogni via di ritirata è costretto a pronun- 
ziare il tremendo tutto è perduto. 0 Dio! Dopo ven- 
totto anni quel fatale grido mi echeggia ancor doloroso 
nel cuore ; in udirlo allora inaspettato vi piombò lugu- 
bre e tremendo come la tromba che la poesia cristiana 
imagina chiamare i morti al finale giudizio! Chi può ri- 
dire l'angosciosa collera di che fummo accesi in dovere 
cosi miseramente abbandonare quei campi ai quali gli 
stessi disagi, gli stessi pericoli ci avevano tanto affezio- 
nati, lasciare in balla del nemico i prodi compagni 
morti e feriti ? Non che penna descriverla neppure 
mente umana varrebbe ad imaginarla. Ben voi, voi miei 
egregi commilitoni, il rammentate, che emozioni cosif- 
fatte non si dimenticano mai. Molti caddero prigionieri, 
alcuni riescirono a trovare libera la strada per ridursi 
col colonnello Giovannetti a Marcaria, dove giungemmo 
a notte già fatta. 

Noi dunque fummo vinti, ma cademmo con gloria; 
citò gli stessi nemici resero ampio omaggio al valore di 
che ii nostro piccnlo esercito diè prova in quella si ri- 
nomata «attaglia e gagliarda pugna, siccome l'ap- 
pellò il generale Radelzki nel suo Ballettino dell'Ar- 
mata il 30 maggio 1848. Ne tardammo ad esser vendi- 
cati, poiché proseguendo Radetzki il proprio diseguo si 
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urtò il domani a Goito con numerosa falange dei fieri 
Subalpini a cui «rami unita due compagnie di granatieri 
ed un manipolo della cavalleria toscani. Tutti questi 

Jirodi campioni d'Italia fecero miracoli di valore e così 
acero e disfallo dovè il nemico abbandonare la impresa. 
Peschiera quindi apri le porte al valoroso Duci di Ge- 
nova e Carlo Alberto in un ordine del giorno attestò 
che questo lieto evento dovevasi in buona pirte alla 
eroica resistenza dei Toscani. Nei primi di giugno lo 
reliquie di questa gloriosa falange entrarono riunite 
nella eroica Brescia in mezzo a tutto il popolo plau- 
dente sotto un nembo di fiori. 

Dopo ciò gli eventi volsero fatati all' Italia ; il va- 
lore, lo eroismo dei suoi figli fu vìnto dal numero dei 
nemici, e dalla face della discordia, di questa Erinni 
infernale, che si accese di nuovo fra noi. Dopo lotte 
magnanime sostenute contro i tiranni interni e fore- 
stieri a Novara, a Venezia, a Livorno, a Roma, a Na- 
poli, in Sicilia il dispotismo rimase padrone ed arbitro 
della penisola. Lo nostre città doverono subire l' onta 
di triplice invasione straniera, invocata sopra tutti da 
chi aveva emesso il primo grido di libertà, funesto per- 
vertimento tradizionale di una istituzione che, regnando 
un Caraffa, si alleò persino coi Turchi!., lunghe schiere 
di patriotti presero la via dell'esilio, altri men fortunati 
popolarono di nuovo gli ergastoli, altri infine ebbero 
il petto squarciato dalle palle nemiche. Allor voi ani- 
me benedette che cadeste da forti net di della batta- 
glia, distoglieste gli sguardi dalla terra, affinchè il 
nuovo strazio della patria non vi scemasse le eterne 
gioie dei cieli. 

Fu dunque vano il sacrifizio di tanti generosi, il 
sangue di che si bagnarono dovunque le glebe italia- 
na ? No, chè quel sangue, le nuove lacrime ebbero 
suprema virtù di render gigante la sacra pianta della 
libertà ! Vittorio Emanuele sui cruenti campi di No- 
vara raccolse rial le inani del padre, generoso martire di 
Oporto, la bandiera tricolore ed in mezzo a mille in- 
sidie a mille pericoli la tenne salda, la rese temuta, e 
la intrecciò con quella delle più grandi e più civili 
Nazioni d'Europa. Cosi preparò il 59; aprila via alla 
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leggendaria impresa di Garibaldi e dei suoi mille, alle 
vittorie di Castel fida rno e dui Volturno, ai listi eventi 
infornili» che ebbero felice compimento il 20 Settem- 
bre 1870 allorché le nostra bandiera fu piantata da 
mani italiane sulla velia del Campidoglio. Allora le 
ossa dei Bruti, dei Fabi, dei Camiili, dei Scipi, degli 
Arnaldi, degli Alighieri, dei Bruni, dei Ferrucci, degli 
estinti nestri commilitoni, e di tutti quanti sacrarono 
e niente e vita alla patria, fremerono nelle loro tom- 
be e parve quasi che l'aura della libertà gli tornasse 
a nuova vita ! 

Qui il mio compito è finito. Come meglio il con- 
sentirono la povertà dell'ingegno mio e dello scar- 
sissimo tempo assegnatomi, Lo rammentato le due 
epoche gloriose senza la ultima delle quali i fortu- 
nati eventi che resero una l'Italia non si sarebbero 
compiuti; ho tratteggiale le due battaglie di cui que- 
sto giorno ci richiama la memoria. Qui dove tutto 
parla di gloria italiana, dove siamo raccolti a spar- 
gere fiori e corone su quelle tavole che tanta copia 
d'affetti ci rendono care, a porgere ai nostri morti 
per la patria un tributo di venerazione e di ricono- 
sceDza, italiani facciamo proposito di porger loro quel 
tributo meglio coi fatti che colle parole; ascoltiamo- 
ne la voce; chi non la sente echeggiare nel cuore? 
chi non gli ode esclamare tutti insieme qual coro di 
Angeli? 

* Noi demmo alla patria quanto di più caro pote- 
vamo, ]a vita; gettammo le fondamenta del nazionale 
edilizio, col sangue nostro lo cementammo; dalle su- 
perne regioni alle quali ci chiamava la divina giu- 
stizia, ne abbiamo deprecato il compimento. Or voi con 
mani pietose vigilatelo, difendetelo, abbellitelo; fate 
che questa Italia divenga sempre più rispettata e gran- 
de. Non ritorni nò la Roma conquistatrice ; ma sia pa- 
cifica maestra al mondo di civilià e di progresso. E 
però fratelli educate una gioventù forte e gagliarda: 
ammaestratela nelle scienze, nelle lettere, rielle arti, 
nelle industrie, nei commerci ; fugga 1' ozio neghittoso, 
fugga ancor più i vizi e le brutture che ne derivano, 
che snervano ed inviliscono la umana natura. La pa- 
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tria che vi educò e yì nutrì ha diritto che a Lei siano 
sacrate tutte le forze vostre. Conservate eoa audace 
prudenza la fiaccola della libertà accesa e vivificata 
da noi ; Vestali custodi di questo fuoco siano la virtù 
vostre, le opere vostre magnanime, la concordia nei 
propositi e negli atti. Co"! noi benediremo l'ora in cui 
spiravamo colpiti dal ferro nemico; sarà per noi nuo- 
va ragione di letizia vedere la crescente grandezza 
d'Italia, poter dire a noi stessi: Eccola là: Essa in- 
cede sicura per una via splendida e gloriosa ; noi 
spianammo, noi Le additammo quella via. » 



Ma atra mettiamo in mari-hini snpjilimn rbo la Commemoraz'ono non il 
leggo in chlom, dova ii snroLboro tacimi alcuni brani, ma fona Dal Chioiiro. 



Episodio del combattimento di Cintatone 

Versi declamali dalla signora Madide Sansoni 



Sopra il limpido Mincio una divina 
Sorgeva alba di Maggio. Il campo muto 
(Era il silenzio che precede il nembo) 
All'imminente pugna apparecchiava 
L'armi. Oh splendide armi! rugginosi 
Moschetti, e tre cannoni venerandi, 
Che la guerra avean fatta a Mal ma nt ile. 
Qualche audace vegliardo, gloriosa 
Reliquia di borboniche galere, 
E cinquemila giovinetti, gl'inni 
Balbettanti d'Italia e dell'amore, 
Furon di libertà la generosa, 
L'immortale avanguardia. Oh i belli eroi! 

Diceva il bLC.; RuucsukÌ, « liisyl'-egiaililO 

Ridea, mentre su lor le valorose 
Orde spingeva ad attaccar battaglia 
Con un turbili di pali? a di mitraglia. 



Raffaello Messeri. 




I DUE FRATELLI 



nel R. Teatro Fagliano. 
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Udite. Due fratelli, 
A cui la prima età fioriva appena 
Le rosee goto, t' un dell'altro allato 
Sul ponte combattean di Curtatone. 
Quando una palla il suo feral passaggio 
Col sibilo annunziava: addio, mia cara, 
Gridava l'un scherzando. Invece all'altro 
Si scoloria la faccia e in cor premeva 
Un palpito d'angoscia. Ohimè! tu tremi, 
Il più baldo dicea. Vergogna! pensa 
Alla patria. Di me non tremo, l'altro 
Rispondea, ma su gli occhi ora mi passa 
La cara e buona immagin della nostra 
Povera mamma. Oh! non morite, o figli, 
Diletti figli, partili ch'ella dica, 
Santa è la patria, ma pur santo e grande 
È il mio materno amore. A voi la gloria 
Sorride, e il fuoco giovanil vi spinge 
Nel piacer dei perigli. Io qui di voi 
Sol penso e piango, e notte e di vi chiamo. 

Ma in tanto, e mentre tirolesi e ulani 
Li cozzavau gettando urli feroci, 
Quel gagliardo manipolo di prodi 
Per ore ed ore sosteneva intatto 
Il tricolor vessillo.... E il buon Radescki 
Più non rideva! I due fratelli insieme 
Dalle grida e dal sangue inebriati 
Sul nemico correan: viva, cantando, 
Italia viva! Ed eran belli, e il biondo 
Crin ne ondeggiava al vento, e quasi un raggio- 
Di vivo sole ne facea le azzurre 
Pupille scintillare. Oh! cosi belli, 
Belli e tremendi, essere denno in cielo 
Gli angiol dello sterminio, allor che l'ira 
Divina rugge a minacciar tiranni. 
Ed ecco "n d'essi cade, il più gentile 
Di loro. Una ferita ampia la fronte 
Gli squarcia, e sul fratello s'abbandona, 
Come giglio reciso. 0 mio fratello. 
Fratello mio, deh! non lasciarmi, grida 
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L'altro. Alla madre ritornar non posso 
Senza di te. Ci aspetta entrambi ; o io odio 
Me prenderà che ti lasciai qui morto. 
Ma mentre così parla, un altro colpo 
Lui pure uccìde. Una parola, un nome, 
Dopo quel della madre, erra sul labbro 
Ai moribondi, e questo nome è Italia. 

Una fossa gli accolse. Ed or che l'ugna 
Di barbari corsier più non la preme, 
Escon la notte, ombre placate, al raggio 
Della pallida luna.... Una pietosa 
Aura a Firenze li sospinge, dove 
Giace la madre. Essa rivolta a Roma, 
Alla redenta Roma, e di quel sangue 
Vedendo il frutto, a un immortai sorriso 
Si atteggia, e al sen que'suoi diletti stringe 
E li copre di baci. Indi volando 
Per 1' azzurro dei liberi orizzonti 
Lieta con loro entra nel cielo, e i voti 
Della patria depone in seno a Dio. 



AI VETERANI DEL 1848 



Versi declamati nel R. Teatro ragliano 
dal sig. Cav. Antonio Slacchini. 
(Veterano) 

Compagni d'arme, amici, anzi fratelli, 
Battezzati nel sangue a Montanara... 
Fratelli, si, ohe dai materni tetti 



29 Maggio 1876. . 



Valentino Giachi 
Veterano. 
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Dite : il cor non vi fremo 

A rivedervi insieme 1 

tson Io trapassa e semita 

Un guiz/.o ardente degli antichi affetti? 

E sulle bianche gote 

Non sentite le lacrime scorrenti ! 

È generoso pianlo, 

È lacrima il' amore. 

Oh! n"i, cari, ci amiamo, 

E a quest' Italia, elio ci costa tanto, 

A quest'imbelle gioventù crescente 

Senza faville ìa sen. nò fede in menle, 

Fido esempio d'onore 

Sino alla tomba di re'tar giuriamo. 

Quanti d'intorno a noi tristi vegliardi 
Scerno in logora veste 

I severi chinar pensosi sguardi ! 
Io le canute teste 

Vorrei baciare ad una ad ima, e d:re: 
Misero premio dava Italia a vai, 
Itali Arminii. Prodiga dui grandi 
Viali e guadagni va l' iniqua usura, 
E voi seotete i lembi miserandi ! 

Assai miglior, elio il vostro nome fora 

E sui bronzi votivi in Santacroce. 
Ma voi redento ancora 
Dell'amico servaggio il lutto atroce, 
E dolco ò viver nella patria viva! 
Dolce è mirar sulle turrite mura 

II vessillo glorioso 

Cile primi alzaste al vento ; 
Dolce c ridire la canzou giuliva, 
Che, scivolundo sul frati-lio spento, 
Intonaste sul ponte sanguinoso. 

0 Terinopili nostre! o Curtatoue ! 
Là fu un'ara il cannone. 
Dove alia santa liberta so stossa 
La scienza santa in olocausto offria. 
La fum<mte mitraglia 
La tre volle spaziò f angusta via, 
E ire volle I' oppressa 
L gioii reddia rabbiosa alla battaglia. 
La p<<eta e soldato, 

Ne) sacco il libro o nella destra il brando, 
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Alla testa dui giovani esultando. 
Montanelli correa ; 
I.à combatteva Pilla e là ea-lea.. 
E la tu pur caJ'jati, 
Il petto dilanialo, 
Cadesti a quindici anni. 
Come reciso itti r, Cesare mio. 
Tu la man re chiamavi 
Con tenero bob pi r, mentre spiravi. 
E nello strazio dotili astrerai affanni 
Una stilla f nana dagli ocelli mesti. 
Ma quel Sospiro a Dio 
Saliva come grido di vendetta.... 
Tedesco, il passo affretta ; 
'Cacciano ornai lo voci {.'OTtiebondo, 
Ma al vinto Curtaton, Goito risponde 

Non si pianga quel sangue. Era una tomba, 
Era un'ampia mina, ah! ben rammento, 
Un di l'esperia valle. . 
Levami ad uno ad uno 
Oli scheletri sepolti, e in pr^da al vento 
Cercano i cari luoghi e i di perduti. 
Tal sotto il freno ili ttrauicr protervi 
S'aggirava pei muti 
Fóri, con p isso so-pettoso e t ardo, 
Un popolo di servi. 
Ma bisbigliar taluno 
Di libertà se il nome sacro osava, 
Come squillo di tromba, 
11 cor sentia quel nomo a palpitava. 
Poi la notte strappando il sonnacchioso 
Titano al vii riposo. 

Ratto il piò. cheto il labbro, e cauto il guardo, 

Alla fidata stanza 

Pietosamente per aollngo calle 

Couducea la congiura e la speranza. 

Da qua' recessi a voli ardui lo spirto 

Pieu d'onorate brame, 

Pion di maschia vi nude, 

Come fiamma, sorge». D'allnr. di mirto 

Ambia smaniosa inaili riandar la vita 

L" itala gioventa.de ; 

Fin che vinta e tradita 

Da infame delntor, su palco infamj, 

L'inno sul labbro e In catena al piede, 

La testa depone*, ma non la fede. 
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Dal martìrio alla gloria 
Cosi queir immortai progenie santa 
Venia. Tempi oliliati e morta storia! 
Ecco è tornata al soglio 
La Niobe rielle genti, ecco la madre 
Dei Bandiera e Menotti in Campidoglio ; 
Ma la virtù' natia 

Par che il trionfo abbia stremata o infranta. 

Non più l'aiterà ebbrezza 

D'un audace pcnsier, che le tremende 

Lotte prepara e un popol tutto accende ; 

Non più sogni magnanimi e leggiadre 

Vision di gloria nate nei gentili 

Entusiasmi del core... 

Solo a te «acro e ornai, diva ricchezza, 

Dei petti giovanili 

L' onnipotente ardore, 

E sacra a te dalla matura etade 

L'eterna ciancia, onde ogni giorno echeggia 

E ai vergogna Itoma. 

Ahi! d'altri onor la chioma 

10 ti sperava cinta, o patria mia, 
Or che Jo tue contrade 

Baldanzoso stranier più non passeggia; 

Nè mi eredea che sol quando è percossa 

E le sudate glebe 

Del proprio sangue arrossa, 

Mandi squille e splendor virtù di plebe. 

Ma no. fin che il possente 
Versino i nostri monti aere boato, 
Fin che viva onorato 
L'esempio vostro © il nome, o veterani 
D' Italia, e rival ente 
Vojfga inchinarsi il rozeo 
Vol'ao innanzi all' onor d'un braccio mozzo, 
Oh ! nei petti italiani 
Non mancherai, bella virtù, d'un'ara, 
Avrai, bella virtù, culto c corone. 
Morti di Montanara, 
Morti di Curtatone, 
Spirate ai nostri figli, e siate a noi, 
Martiri, santi, eroi. 
Novella fede, onde vigor rinnovi 

11 latin genio audace 

Misurando trionfali ormo lontane 

Udite, udite ! della ignobil pace 
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Qua! sotterranea romba 
Gli echi porcote un gemito Incessante. 
È il lamento dei secoli sui nuovi 
Umani fati, o dall'avita tomba 
Pianto di morti Bulla rumante 
Religion cli'ebber si cara Insieme 
Con lei fuggendo per moato immane, 
Si rovescia nel nulla 
L' oceano della Bpemo 
E la terra abbandona arida e brulla. 
Ma due Taci divine, 
Le- vie segnando do'civil costumi, 
Levan drizzati ancor sulle ruine, 
Il dovere e l'onore, ultimi numi. 

Giachi Valentino. 
{Veterano) 



Cantabili nel R. Teatro Pagliano 

La Battaglia di Lagnano 

Musica del M. Verdi. 

Viva Italia! Sacro un patto 
Tutti siringe i tigli suoi: 
Esso allin rii tanti In fatto 
Un sol popolo d'eroi. 

Le bandiere in campo spiega, 
0 Lombarda invitta lega, 
V, discorra un gel per l'ossa 
Al feroce Rarbarossa. 

Viva Italia forte ed una. 
Colla spada e col pensier ! 
Questo suol che a noi fu cuna, 
Tomba ù'a dello stranier. 
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L'inno del popolo 

0 giovani ardenti 
D'italico amore, 
Serbate il valore 
Pel di del pugnar. 
Viva l'Italia, 
L'indipendenza ! 
Viva l'unione, 
La libertà! 
E pari agli antichi 
Romani guerrieri, 
Saremo noi fieri 
Col solo straniar. 

Viva l'Italia ecc. 
Per ora restiamo 
Sommessi a prudenti, 
Diranno le penti 
Che vili non siam. 

Viva l'Italia ecc. 



Il Canto degl' Italiani 

Ihcsia di G. Mameli, Musica di M. Novaro 

Fratelli d'Italia, 
L'Italia s'è desta: 
Dell'elmo di Scipio 
S'è cinta la testa. 
Dov'è la vittoria? 
Le porga la chioma, 
Chó schiava di Roma 
Iddio la creò. 

Stringiamci a coorto, 
Siam pronti alla morte, 
L'Italia chiamò. 
Noi fummo da secoli 
Calpesti, derisi, 



Perchè non Siam popolo, 
Perchè siar» divisi. 
Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme; 
Di fonderci insieme 
Già l'ora suonò. 

Fratelli ecc. 



L'Italia Risorta 

Poesia di Leopoldo Cempinì, 
Musica del Prof. Teodulo Mabcllini 

Via, toglietemi dal capo 
La corona delle spine. 
Che una volta ancor sul crine 
Splenda il serto del valor. 

Son l'Italia e son risorta, 
Le catene io sento inFrante; 
Sorgerò come gigante 
Sopra il campo dell'onor. 

Fino all'ultimo Appennino ■ 
Voli il grido redentor. 
È soldato il cittadino, 
Il soldato eroe sarà. 
Fui signora delle genti, 
Poi fui schiava e piansi tanto; 
Ma quei secoli di pianto 
Questo di scordar mi fa. 

Tutti in arme i figli miei, 
Tutti stretti in una schiera: 
Benedetta la bandiera 
Che a pugnar li condurrà! 

Fino all'ultimo ecc. 
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Inno Garibaldi. 

Versi eli Luigi Mercantine — Musica di A' Creouli. 

Si scopron la tombe, si levano i morti, 
I martiri nostri son tutti risorti! 
Lo spaile nel pugno, gli allori alle chiome, 
La fiamma ed il nome d'Italia sul cor! 

Veniamo! Veniamo! Sa, o giovani schiere! 
Su al vento per tutto le nostre bandiere! 
Su tutti col Terrò, su tutti col fuoco, 
Su tutti col fuoco d'Italia nel cor! 

Va fuori d'Italia, va fuora che è l'ora. 
Va fuora d'Italia, va fuora, o stranieri 



Canto Nazionali 

Parole di G. Peri — Musica di Rodolfo Malliozzi. 

Soldati all'armi! all'armi! 
Son pronti i battaglioni, 
I brandi ed i cannoni 
La morte a fulminar. 
Del suon di tromba — tutta rimbomba 
L'Itala terra... Viva la guerra! 
All'armi! all'armi! 
Al tricolor vessillo 
Dell'alto Re guerriero, 
Uniti in un pensiero, 
L' Eterno ci guido. 
Del suon di tromba ec. 



Inno di guerra per l'Esercito 

Poesia di Angelo Brofferio, Musica di Enea Brizzi 

Delle spade il fiero lampo 

Troni e popoli svegliò : 
Italiani, al campo, al campo, 

È la madre che chiamò. 

Digitizod by Google 



_ 37 - 
Su, corriamo in battaglioni, 
Fra il rimbombo dei cannoni, 
L'elmo in testa, in man l'acciai-, 
Viva il Re dall'Albi al mar! 
Farà pago il Dio dei forti 

Di più secoli il desir. 

Peggio assai di mille morti 

É l'obbrobrio del servir. 
Su, corriamo ecc. 



Venezia libera. 

Canio di Vincenzo Chinassi, 
Musica di Domenico Berlini. 

Or che sorgi a nuova vita, 
Che hai l'avello scoperchiato, 
Ove fosti seppellita. 
Per lungh'anni dal tuo falò, 
Torna, o Bella, ai carnovali, 
Le tue gondole a infiorar ; 
Torna ai mistici sponsali 
Con il libero tuo mar. 
Son rotte, o Venezin, l'esose catene: 
Non più 'a tua spoglia divorali le je 

Il lutto luo tini, 

Ora dovrai gioir; 

Della tua gloria i di 

Ritornino a fiorir. 



Alla Croce dì Savoia 

Cantica 

Coma bella, o argentea Croco, 
Splendi agli occhi e orridi a cuori, 
Sul Palagio de' Priori, 
Nella libero citià, 

Dove il secolo ieroce, 
Posta giù l'antica asprezza, 
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Rivesti di gentilezza 
La romana libertà. 

Chi il* ha detto che fremente 
l'i terrore e di corruccio 
Qui sul popol di Ferruccio 
Un d Asburgo regnerà '( 

Su, stringatevi, o possente 
Gioventù delle legioni ' 
Su, risorgi, o Pier Capponi : 
locca i bronzi a libertà ' 

11 combattere ila gioia, 
Fia '1 morire a noi vittori;: ■ 
[ugnerà con noi la gloria 
Ivo il nome dei maggior. 

E tu, Croce di Savoia, 
1 u fra l'armi e su le mura 

spargerai fuga, e paura 

In fra i barbari sig. or 
Noi, progenie non indegna 

Ih magnanimi maggiori, 

Noi con Tarmi e con i cuori, 

Ci aduniamo intorno a te. 
Dio ti saivi, o cara insegna 

-Nostro amore e nostra gioia ! 

Bianca Croce di Savoia. 

Dio ti salvi e salvi il lìc I 



Cantata simbolica di Stefano Fioretti 

Musica del Prof. Teodulo Mabellini 

Nel nome di Emanuel 
Ch'é sire boi di gloria 
Ardenti di fé, 
Dal Dio degli eserciti 
tolleriamo vittoria, 

Giuriamo difenderò 
L'Italia e il suo He. 



— - 

La Croce Sabauda - 
Qui tutti stringiamo. 
Dei servi, dei miseri 
Speranza e sosptr. 
Qui tutti giuriamo 

Che uniti, elio liberi 
Sapremo morir. 
Compiuto è dei secoli 
L'ardente desio : 
Per voce di popolo, 
Ch'è voce di Dio, 

È libera Italia, 
Vittorio è il suo Re. 
Avviva Vitlorio! Fra mille bandiera, 
Al suon di tamburi, di trombe guerriere, 
lìineta quel nome la gente latina; 
L'Italia è regina — signora di se. 

L'eccelso suo nome, per l'itala terra 
D'unione è l'insegna, vessillo di guerra. 
ÌVrror dell'odiato tiranno straniero, 
Lvviva il guerriero — magnanimo Re! 



Atta memoria dei caduti nelle Patrie Battaglie. 

Parole c Musica del Dott. Cosimo Iìuraìi- Forlì 

Non e il canto lugubre dei morti 
Questo sacro ai caduti guerrieri, 
E l'osanna al Signore dei forti, 
È la gloria che inneggia a obi umor. 
Nè cipresso, nè mesta corona 
Sulla tomba dei martiri posa; 
Ma di lauro la fronda e la rosa, 
Che ti parlan di fede e valor. 
Curtatone n'accoglie la schiera; 
Son le prime battaglie. A Novara 
Scioglie al nembo fa patria bandiera; 
Fuoco!... avanti!... Son morti! Ahi dolor! 
Ma vedi ! su in cielo 
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S'accrescon le stelle, 
li ingemmai] l'empirò 
Di vive fiammelle: 

Son l'alme che vinse 
Di patria l'amor. 
A Palestra gli aspetta la gloria, 
San Martino pia sMgfln col Prence; 
Fuoco... fuoco... Savoja... vittoria. 
Pugna il cielo... qui 'cadono aucor! 
Ma vedi ! su in cielo 
S'accrescon le stelle, 
E ingemman l'empirò 
Di vive fiammelle; 

Son l'alme che vinse 
Di patria l'amor. 
A Milazzo, al Volturno gli attorie 
Leggendario canuto guerriero: 
Cupa l'aura di fuoco risplende, 
A Cusloza a Bezzecca si muor. 
Ma vedi! su in cielo 
S'accrescon le stelle, 
E ìngemman l'empirò 
Di vive fiammelle: 

Son l'alme che vinte 
Di patria l'umor. 
Ruotar quegli astri e intrecciano 
Lassù l'eterea danza; 
Gli spinge amor, s'abbracciano, 
E un astro solo appar. 

Di là soavi scendono 
Note d'amor, e i raggi 
Sul Campidoglio splendono 
La patria a salutar. 



FINE. 



